
.

Paola Dall’Anese / BELLUNO

In  provincia  mancano  
all’appello cento tra medici 
di famiglia e guardie medi-
che. La normativa, infatti, 
prevede la presenza di un 
medico di base ogni 1.200 
abitanti e di una guardia me-
dica ogni 5 mila abitanti; se 
fosse applicata, nel Bellune-
se dovrebbero esserci circa 
duecento medici: 166 di me-
dicina generale e 40 guar-
die mediche. 

A soffrire di più la man-
canza di medici sono le zo-
ne di Belluno e Feltre, quel-
le che, non essendo ricono-
sciute da Ulss e Regione co-
me aree disagiate e disagia-
tissime, sono escluse dagli 
incentivi e dalle indennità 
aggiuntive pensate per ri-
chiamare e far rimanere i 
professionisti a operare in 
ambiente disagevoli, come 
è considerata la montagna 
bellunese. 
I NUMERI
I dati sono stati resi noti dal-
la Regione, che sul Bur ha 
pubblicato gli incarichi va-
canti di medico del ruolo 
unico di assistenza prima-
ria per il 2026. Figura, que-
st’ultima, che raggruppa i 
medici di medicina genera-
le e quelli di assistenza ora-
ria, ovvero le guardie medi-
che.  A Belluno e Limana 
mancano 19 medici del ruo-
lo unico; segue l’area che 
comprende i comuni di Sedi-
co, Sospirolo, Cesiomaggio-
re, Santa Giustina, San Gre-
gorio nelle Alpi e Borgo Val-
belluna: qui mancano all’ap-
pello 18 camici bianchi. So-
no 14 i professionisti di cui 
avrebbero bisogno i territo-
ri di Feltre, Pedavena, So-
vramonte,  Lamon,  Arsiè,  
Fonzaso, Seren del Grappa 
e Setteville. Numeri impor-
tanti a cui si aggiungono i 
sei medici che ancora man-
cano nei 16 Comuni dell’A-
gordino; i 5 di cui avrebbe 
bisogno l’area che compren-
de Ospitale di Cadore, Lon-
garone, Val di Zoldo, Zoppè 
di Cadore, Soverzene, Pon-
te nelle Alpi, Alpago, Chies 
d’Alpago e Tambre; i 7 me-
dici necessari tra Cortina, 
Auronzo, Comelico Superio-
re, San Nicolò di Comelico, 
San Pietro, Santo Stefano, 
Danta,  Vigo,  Lorenzago,  
Lozzo, Domegge, Calalzo, 
Pieve, San Vito, Borca, Vo-
do, Valle, Cibiana e Peraro-
lo di Cadore.

Non  è  finita:  3  medici  
mancano a Beluno; 2 a Ce-
siomaggiore, Cortina e Set-
teville; uno rispettivamen-
te a Chies d’Alpago, Puos 

d’Alpago, Farra d’Alpago, 
Val di Zoldo, Longarone, Li-
mana, Santa Giustina, Sedi-
co, Lentiai, Mel, Trichiana, 
Arsiè e Sovramonte, a Dan-
ta-San Pietro-Santo Stefa-
no, San Vito, Calalzo, Valle, 
Pieve di Cadore, Falcade, Li-
vinllongo-Colle  Santa  Lu-
cia, Rocca Pietore, ad Agor-
do. 
LA FIMMG
«Per far fronte alla carenza 
di medici che interessa tut-
to il Veneto, ma in particola-
re la provincia di Belluno, 
bisognerà rendere le terre 

alte attrattive per i giovani 
medici. La montagna pre-
senta un ambiente non pro-
prio ideale, con un clima ri-
gido e un maggiore impe-
gno professionale, visto che 
le distanze all’interno dei 
paesi sono piuttosto eleva-
te. È questa la vera sfida», so-
no le parole del presidente 
veneto della Fimmg, Enrico 
Peterle, bellunese di origi-
ne, ma operante come medi-
co di famiglia a Noale, in 
provincia di Venezia. 

Per Peterle la prima azio-
ne da mettere in campo per 
incentivare i giovani medi-
ci a venire in montagna è 
trasformare anche Belluno 
e Feltre in zone disagiate. 
«Non riterrei uno scandalo 
l’introduzione di un’inden-
nità per chi opera nelle due 
città,  visto  che  in queste 
realtà ci sono borghi e fra-
zioni complesse. Solo chi co-
nosce la complessità del ter-
ritorio, può comprenderne 
le  dinamiche»,  evidenzia  
Peterle,  rispondendo  così  
all’assessore Gerosa. «Serve 
un modello di sanità di pros-
simità disegnato da chi ope-
ra in alta quota», sottolinea, 
«un modello che si adatti al-
le peculiarità della monta-
gna, dove serve una maggio-
re  resilienza  rispetto  alla  
pianura».

Concludiamo con le case 
di comunità. Se mancano i 
medici, come si può pensa-
re di riempirle e renderle 
operative? Lo stesso assesso-
re regionale Gerosa non ha 
nascosto qualche problema 
su questo fronte: «Le case di 
comunità  devono  essere  
più capillari per rispondere 
alle esigenze del territorio», 
conclude Peterle. —
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«Sorprende  il  modo  tran-
chant con cui l’assessore regio-
nale alla sanità liquida la deli-
cata questione della carenza 
dei medici nel territorio bellu-
nese. Chiudere le porte, in mo-
do così imperativo, all’ipotesi 
di far rientrare Belluno e Fel-
tre in zona disagiata ha il sapo-
re della chiusura a un ampio 
ragionamento sulle misure da 
adottare per risolvere l’emer-
genza medici. Ci sembra poi 
del tutto insufficiente il richia-
mo di Gerosa ad una fantoma-
tica “reingegnerizzazione del 
sistema”. Qui, come minimo, 
servono  misure  concrete  e  
compensative in virtù del fat-
to che stiamo parlando di area 

montana. In ogni caso l’asses-
sore  venga a  discuterne in  
commissione». 

A dirlo, commentando le di-
chiarazioni di stampa dell’as-
sessore alla sanità veneta, so-
no i consiglieri regionali del 
Pd, Alessandro Del Bianco e 
Chiara Luisetto in veste di vi-
ce presidente della Commis-
sione che si occupa di politi-

che  sanitarie.  «Il  fatto  che  
l’Ulss bellunese abbia dovuto 
ricorrere all’assunzione di no-
ve medici a gettone per i Pron-
to Soccorso non fa che rende-
re ancora più macroscopica la 
necessità di intervenire a mon-
te con misure di sostegno che 
alla fine sarebbero meno di-
spendiose. Lo scenario è com-
plesso e richiede massima at-
tenzione: basti pensare al fat-
to che a Castion ben 700 pa-
zienti si trovano senza medi-
co di famiglia. Infine», conclu-
dono Del Bianco e Luisetto, 
«anche in vista dell’apertura 
delle Case di comunità, col ri-
schio che si tramutino in scato-
le vuote, Gerosa farebbe bene 
a spiegare nel dettaglio come 
pensa di risolvere questo no-
do. Senza atteggiamenti dal 
pugno duro che paiono privi 
di sostanza».
Chiamato in causa, l’assesso-
re veneto Gerosa replica cam-
biando i toni tranchant anche 
se però come intende supera-

re questa grave crisi non vie-
ne  precisamente  indicata.  
«Belluno e Feltre, come peral-
tro accade per tutti i territori 
del Veneto, ricevono e riceve-
ranno il massimo sostegno ri-
spetto alle loro necessità», di-
chiara Gerosa, che poi aggiun-
ge: «Le porte della Regione so-
no aperte e i segnali dell’atten-
zione che poniamo ai territori 
regionali e montani ci sono 
già. Non è un caso, ad esem-
pio, se i primi 10 alloggi di edi-
lizia popolare sociale, a favo-
re del personale sanitario, sa-
ranno realizzati proprio a Fel-
tre. L’attrattività di un territo-
rio e di una professione deriva-
no da un insieme di offerte, in 
termini di servizi, di welfare 
aziendale e ovviamente an-
che di retribuzione. Non esclu-
do che si possa intervenire an-
che  su  quest’ultimo  punto,  
per assicurare la dovuta pre-
senza di medici dove serve». 
—
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la crisi della sanità

Mancano medici di base e guardie mediche 
Report della Regione: cento posti scoperti
Pubblicate sul Bur del Veneto le zone carenti per l’anno in corso: Belluno e Feltre sono tra quelle che soffrono di più

Le norme prevedono
la presenza di circa
200 professionisti
sul territorio

Un medico di famiglia mentre visita un paziente

«Per attirare giovani
bisogna applicare 
un modello disegnato 
da chi opera 
in questi territori»

ENRICO PETERLE
PRESIDENTE REGIONALE DELLA FIMMG
SINDACATO DEI MEDICI DI FAMIGLIA

I due consiglieri regionali
chiedono all’assessore
di presentarsi in commissione
Gerosa: «Massima attenzione
alle aree della montagna»

la replica

Del Bianco e Luisetto all’assessore Gerosa
«Spieghi come intende risolvere il nodo»

Alessandro Del Bianco
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